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Pronta risposta unitaria e antifascista dei lavoratori 

OGGI GENOVA MANIFESTA 

ALESSANDRIA — Folla davanti al carcere: nel pomeriggio è stata fatta tutta sgomberare 

•- \ « v 

CONTRO LE PROVOCAZIONI 
Centinaia di assemblee nelle fabbriche e negli uffici alle quali parteciperanno anche I magistrati — Per un'ora fer
mi il porto e i trasporti pubblici — L'adesione dell'ANPi — Le modalità di astensione dal lavoro per ogni categoria 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 9 

Decine di migliaia di lavora
tori domani sospendono il la
voro nelle fabbriche, nel porto, 
nel settori dei trasporti pub
blici, dello Stato, del parasta
to e del commercio. La deci
sione, come è noto, è stata 
presa dalla Federazione uni
taria CGIL-CISL-UIL e ha ri
cevuto subito l'adesione delle 
forze della resistenza e del
l'antifascismo. E' la risposta 
della classe operaia e del de
mocratici genovesi al disegno 
eversivo culminato nel rapi
mento del magistrato Mario 
Sossi, una risposta vigorosa e 
con aspetti anche originali. 

I lavoratori non si limitano 
infatti a sospendere l'attività 
produttiva e a bloccare i tra
sporti pubblici per un'ora, dal
le 10 alle 11. Lo sciopero ha 

In effetti lo scopo di consenti
re ovunque assemblee aperte 
alle quali sono stati invitati, 
oltre ai rappresentanti del 
partiti politici costituzionali, 
anche quelli della magistratu
ra. 

« E' almeno dal 1969 — os
servava stamane un dirigente 
sindacale — che nuovi anelli 
si aggiungono alla catena del
le provocazioni. Questa cate
na vorrebbero stringerla at
torno al collo della democra
zia per strozzarla, e non c'è 
dubbio che la vittima prescel
ta sia anzitutto il movimento 
operaio e democratico. Come 
lavoratori siamo perciò i pri
mi ad esigere che siano final
mente colpite le centrali della 
eversione. Tutto sommato la 
maschera Indossata di volta 
In volta dai provocatori ha 
una importanza relativa; im
porta invece mettere fine alla 

Il tremendo ultimatum dei tre criminali barricati nel carcere di Alessandria 

«Fateci uscire o uccidiamo gli ostaggi» 
Armali di pistola hanno ancora in loro mano agenti di custodia, insegnanti e una giovane assistente sociale • L'edificio in slato d'assedio, sgomberato l'intero 
quartiere - Le richieste ripetute al procuratore e ai giornalisti - Come sono entrate le armi nella prigione? • Un ricatto atroce: « Ammazzeremo uno ogni mezz'ora » 

Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA, 9 

Il primo tentativo di strap
pare i 15 ostaggi dalle mani 
di tre detenuti asserragliati 
da stamane in armi nell'in
fermeria del vecchio carcere 
di Alessandria s'è risolto in 
ima sanguinosa sparatoria: 
11 medico del penitenziario, 
dottor Roberto Gandolfi, è 
rimasto ucciso; un altro dei 
15 ostaggi, il professor Luigi 
Campi è ricoverato fra la vita 
e la morte in ospedale dove 
pure feriti, anche se lievemen
te, sono tre carabinieri. Gli 
altri sventurati, fra cui una 
donna, sono rimasti in ma
no ai , tre criminali che 
hanno riproposto fredda
mente il loro tremendo ulti
matum: «O ci lasciate usci
re o 11 ammazziamo tutti, 
uno ogni mezz'ora. D'ora in 
poi ogni colpo di pistola, 
sarà un ostaggio morto ». 
Tutta la zona intorno al car
cere è in stato d'assedio, 
una sorta di retrovia della 
prima linea che si svolge nel 
cuore del penitenziario, nelle 
stanze che fungono da Infer
meria. Le ultime ore sono tra
scorse in una calma terribile, 
agghiacciante, percorsa da in
terrogativi allucinanti. Sono 
stati i criminali a uccidere 
freddamente il primo ostag
gio per coprirsi la ritirata, o il 
fuoco incrociato è stato fata
le al medico? Chi avrà dato 
le armi ai tre rivoltosi? E so
prattutto che accadrà ora? 

Tutto era cominciato alle 
10 di mattina nel settore 
della prigione adibiti a scuo
la. I tre detenuti sono: Cesare 
Concu, di 36 anni, condanna
to a 24 anni di reclusione 
dalla corte d'Assisi di Torino, 
per l'uccisione della moglie, 
dopo esser già stato in car
cere per violenza carnale a 
una sessantenne (ha ancora 
otto anni da scontare); Do
menico Di Bono, anche lui 
condannato a 24 anni per 
concorso In omicidio, che 
avrebbe dovuto uscire nel 
1981; Everardo Levrero. con
dannato per rapina e furto, 
che doveva riacquistare la li
bertà nel "78. 

Concu e 1 suol due ac
coliti hanno improvvisamen
te estratto le armi — due pi
stole a tamburo e una auto
matica — durante la lezione. 
catturando cinque insegnanti 
del carcere (i professori Fe
lice De Emanuelli, Francesco 

Ferraris, Pier Luigi Campi, 
Clemente Gal e l'Ingegner 
Vincenzo Rossi), sette agenti 
di custodia che stavano effet
tuando il giro d'ispezione (il 
brigadiere Francesco Alle
gri e Germano Campiello, il 
vice brigadiere Vincenzo Ca
puano, gli appuntati Sebastia
no Gaeta, Eugenio Prà, Pie
tro Caporaso e Andrea Tuia), 
e infine il medico del carcere 
dottor Roberto Gandolfi. 

Al gruppo degli ostaggi si 
sono poi aggiunti l'assistente 
sociale della procura, signo
ra Graziella Giarola, che si 
era offerta di parlamentare 
con 1 rivoltosi ed è stata 
trattenuta, e, pare, il cappel
lano don Mario Martìnengo. 
della comunità di San Paolo. 
Ad altri due o tre detenuti 
che si trovavano nell'aula e 
non volevano essere coinvol
ti nella rivolta, è invece sta
to concesso di allontanarsi. 

Appena dato l'allarme, è 
scattato il plano d'emergenza; 
carabinieri e agenti di PS so
no affluiti in piazza don So
rta, bloccando ogni possibilità 
di fuga dal carcere. Giunge
vano anche il PG da Torino, 
l'ispettore delle case di pena 
del Piemonte, dottor Di Maio, 
il capo della sezione piemon
tese della Criminalpol. dottor 
Montesano. 

Sono quindi cominciate le 
trattative fra 1 detenuti, fun
zionari del carcere, ufficiali 
di polizia e magistrati. C'è 
stata anche una breve telefo
nala tra Cesare Concu e un 
giornalista in attesa nella 
guardiola della portineria. 
«Perchè state facendo que
sto? », è stato chiesto. « Dob
biamo farlo — ha risposto 
Concu — perchè vogliamo u-
scire. Siamo stufi di stare qui 
dentro». Poi la comunicazio
ne è stata interrotta. 

Successivamente un altro 
tentativo è stato fatto dal 
medico giudiziario di Ales
sandria, dott. Franco Bauso-
ne, preoccupato per le condi
zioni di salute degli appunta
ti Andrea Tuia ed Eugenio 
Apra, entrambi sofferenti di 
cuore (il secondo, alcuni me
si fa. ha subito una crisi car
diaca). Il medico si è recato 
davanti alla porta dell'infer
meria — che consta di due 
locali per visite mediche e 
una camera di degenza oltre 
ad altre tre o quattro camere 
separate da un corridoio — 
e ha bussato. Gli ha aperto. 
pistola in pugno. Domenico 
Di Bona e fra i due si è svol-

Contro persone che affiggevano manifesti per i l NO 

Squadra armata del MSI 
assale e ferisce a Napoli 

NAPOLI. 9 
Di una brutale aggressio

ne fascista sono rimasti vit
time la scorsa notte, a Na
poli, alcuni compagni i qua
li stavano ultimando l'affis
sione di alcuni manifesti per 
11 referendum. 

I teppisti neofascisti hanno 
ridotto in condizioni abba
stanza preoccupanti il compa
gno professor Francesco 
Guerrinl, docente di geneti
ca presso l'università di Na
poli e ricercatore capo del 
centro nazionale delle ricer
che. il quale è stato colpito 
al capo da un corpo contun
dente e costretto ad essere 
ricoverato presso l'ospedale 
« Pellegrini » per le gravi fe
rite riportate Anche altri due 
compagni. Francesco Siddivò 
e Vincenzo Sorge, quest'ulti
mo studente di ingegneria. 
hanno dovuto ricorrere alle 
cure dei sanitari. 

L'aggressione è avvenuta 
verso l'una dell'altra notte in 
piazza San Luigi, nella zona 
di Posillipo dove una deci
na di compagni stava finen
do di affiggere dei manife
sti. Ad un tratto una deci
na di macchine si sono fer

mate nella piazza. Dalle vet
ture sono scesi una trenti
na di neofascisti tra cui il no
to mazziere, consigliere del 

MSI al Comune di Napoli. Mas
simo Abbatangelo. da poco 
uscito di galera dopo l'arre
sto per le numerose aggres

sioni contro democratici di cui 
è stato protagonista, e tutto
ra sotto processo essendo 
imputato per ricostituzione 
del partito fascista. 

I compagni hanno tentato 
di respingere la provocazio-
noj ma ben presto si sono re
si conto che i teppisti missl 
ni armati di mazze, basto
ni. catene ed anche di coltel
li a serramanico, erano de 
cisi alla provocazione II com 
pagno Guerrinl ha perfino 
tentato di dissuadere proprio 
l'Abbatangelo dal compiere a 
zioni criminali, ma mentre In
vitava i compagni a respin 
gere la provocazione è stato 
colpito alle spalle. Subito do
po i fascisti si sono scate- < 
nati nel confronti degli altri 
compagni, alcuni dei quali so
no però riusciti a rilevare 
alcuni numeri di targa delle 
auto usate dal teppisti. 

to un concitato dialogo. « Ven
go a vedere se c'è qualcuno 
che sta male », ha detto il 
medico. «No, gli è stato ri
sposto, stanno tutti benissimo, 
abbiamo con noi anche un 
medico». «Ma cosa intendete 
fare? » — ha proseguito il dr. 
Bausone. «Dobbiamo ancora 
pensare alle richieste» ha ri
sposto Di Bona. 

Verso le 15, il Concu, il Di 
Bono e 11 Levrero facevano 
sapere di voler conferire di
rettamente col P.G. della Re
pubblica di Torino cui inten
devano presentare le loro ri
chieste. Conferiscono invece 
con il sostituto procuratore 
della Repubblica . di Ales
sandria. - , - - - > - J- • • 

Il colloquio è durato pochi 
minuti. In pratica Concu e 
gli altri due si sono limitati 
a consegnare al magistrato e 
ai giornalisti un foglio dat
tiloscritto con il quale chie
dono sia loro messo a dispo
sizione un pullmino che dovrà 
essere lasciato nell'« area » 
della lavanderia con le por
tiere spalancate e il muso 
rivolto verso l'uscita. Con que
sto pullmino — affermano 1 
tre — « Intendiamo lasciare 
il carcere assieme agli ostag
gi che saranno poi rilasciati 
appena saremo in condizioni 
di dileguarci ». Una pattuglia 
di motociclisti della polizia 
dovrebbe far da battistrada 
ai detenuti in fuga. In modo 
da evitare «sinistri equivoci 
con altre forze dell'ordine». 
« Se quanto sopra' non ci sa
rà concesso entro quattro ore 
— continuava 11 messaggio — 
allo scadere dell'ora prefissa
ta verrà ucciso un ostaggio 
sorteggiato dal gruppo. Ciò 
si ripeterà ogni mezz'ora ». 

A quanto sembra, i tre de
tenuti avevano anche preci
sato che l'ultimatum doveva 
scattare a partire dalle ore 5 
dì domattina. Il pullmino. 
cioè, doveva essere consegna
to entro le 9. Poi con toni 
esaltati: «Togliendoci la re
cidiva soltanto, saremmo già 
liberi, quindi tali ci ritenia
mo». Dal contesto del docu
mento viene fuori l'immagine 
precisa di tre individui spie
tati, pronti a qualsiasi atto 
di violenza. Minacciano di 
eliminare tutti gli ostaggi se 
la polizia farà entrare in 
azione i cecchini o se cer
cherà comunque di fermarli. 
«O si esce tutti o si muore 
tutti: dall'inizio dell'azione 
ci consideriamo votati al sui
cidio ». 

' Pare che inizi una sorta di 
lunga attesa. Invece alle ore 
19,45 la situazione ha una 
svolta Improvvisa, drammati
ca: le forze di polizia comin
ciano a sparare candelotti 
lacrimogeni, poi tentano una 
irruzione nel settore occupa
to dai tre rivoltosi e dagli 
ostaggi. Contano sulla sor
presa, trascorrono pochi mi
nuti e si sparge la voce, poi 
purtroppo confermata, che 
uno degli ostaggi, il dottor 
Roberto Gandolfi. medico del 
carcere, è rimasto ucciso nel
lo scontro a fuoco. I tre de
tenuti, rifiutando la - resa, 
hanno sparato contro gli 
agenti e ì carabinieri ritiran
dosi di stanza in stanza e 
lasciandosi dietro anche uno 
degli ostaggi, ferito: è il pro
fessor Campi. Altri due ostag
gi, il brigadiere Allegrini e 
il vicebrigadiere Capuano so
no invece riusciti a sfuggire 
al Concu e agli altri due de
tenuti. Ci sono feriti anche 
fra le forze di polizia: alle 
20 le ambulanze che stazio
nano dinanzi all'ingresso del 
penitenziario trasportano al 
vicino ospedale il capitano 
dei carabinieri Fichera. feri
to a un piede, e due militi 
dell'arma. Maggio e Cabit-
tu. colpiti a un piede ed alla 
testa. Alle 20.15 viene porta
ta via la salma del dottor 
Gandolfi. 

Alle 20,30 esce dalla casa di 
pena 11 sostituto procuratore 
della Repubblica di Alessan
dria dottor Parola, che alle 
15 aveva parlamentato coi ri
voltosi promettendo una trat
tativa. 

Pier Giorgio Betti 

Prendono il volo 
cinque reclusi 

nel Beneventano 
BENEVENTO. 9. 

Cinque detenuti, che scontavano residui di 
. pene varianti da quattro mesi ad < un anno. 
• sono evasi la notte scorsa dalle carceri man- ; 
damentall di Solopaca. Sono Domenico Capas
se) di 25 anni di Somma Vesuviana. Vincenzo 
Coppola di 28 anni di Napoli, Antonio Bortone 
di 24 di San Cipriano d'Aversa, Carmine Can-
nio di 20 di Napoli ed Edoardo Palumbo di 
32 anni di Caiazzo. - • 

Posti di blocco sono stati istituiti dai ca
rabinieri sulle strade che portano verso il Mo
lise. la Puglia e nel Napoletano. 

Sulle circostanze della fuga dal carcere si 
è appreso che i cinque, dopo aver forzato le 
serrature delle porte delle celle, hanno rag
giunto il cortile, dove i detenuti prendono 
l'ora d'aria. Di qui. servendosi di una - fune. 
hanno scavalcata il muro di cinta, alto circa 
quattro metri e si sono poi calati nella strada. 
Secondo quanto è stato accertato, gli evasi si 
sarebbero feriti nello scavalcare il muro 

Dura quattro ore 
la nuova fuga di 
Horst Fantazzini 

SULMONA. 9. 
Si è concluso nel giro di 5 ore il nuovo ten

tativo di evasione di Horst Fantazzini, il e ra
pinatore solitario», trasferito nel penitenziario 
di Sulmona dopo un altro tentativo di eva
sione conclusosi in modo drammatico nel car
cere di Fossano, in provincia di Cuneo. Nella 
tarda mattinata di oggi il detenuto ha puntato 
contro gli agenti di custodia un_ grosso revol
ver con il e cane > alzato. < Se non aprite la 
cella — ha detto — vi ammazzo». Appena la 
porta è stata aperta Horst Fantazzini si è al
lontanato dal penitenziario dirigendosi nell'abi
tazione di un parroco, distante qualche centi
naio di metri. Qui si è barricato. 

L'assedio è durato in tutto cinque ore. Fra 
l'evaso e i carabinieri che circondavano l'edi-

- fido c'è stato un lungo scambio di battute. 
Fantazzini pretendeva un furgone e un lascia
passare per abbandonare la zona. Solo più 
tardi il procuratore della repubblica dell'Aqui
la. accorso sul posto, ha convinto l'evaso ad 
arrendersi. Egli è sceso con le mani alzate. 

Dodici arresti dopo due mesi di indagini 

Scoperta centrale fascista 
che traffica in esplosivi 

Numerosi altri mandati di cattura non ancora eseguiti - L'inchiesta fra la Valtellina 
e la Versilia - Un esponente del Mar sarebbe a capo dell'organizzazione terrorìstica 

MILANO, 9. 
Una vastissima organizza

zione fascista detiene, tra
sporta e commercia esplosivi: 
questa è la conclusione alla 
quale sono giunti, dopo due 
mesi di indagini, due magi
strati bresciani, il giudice 
istruttore Arcai e il sostituto 
procuratore della Repubblica 
dott. Trovato. Dodici perso
ne sono state arrestate, al
trettante sono ricercate. Tut
to ha avuto inizio il 10 mar
zo scorso quando una pattu
glia di carabinieri bloccò a 
Sonico, un paese della pro
vincia di Brescia, in Val Ca-
monica, una « 128 » rally a 
bordo della quale viaggiava
no due fascisti: Kim Borro
meo. 21 anni, e Giorgio Spe-
dini, della stessa età. Addos
so ai due venne trovato un 
mihene In contanti; nel por
tabagagli dell'auto, nascosti 
sotto alcune valigie vuote, 
c'eran.i altri quattro milioni, 
364 candelotti di dinamite e 
otto chili di tritolo. 

I due erano noti alla poli-
zi? e ai carabinieri di Bre
scia. Soprattutto Kim Borro
meo, che si trovava in libertà 
provvisoria per decorrenza di 
termini avendo ricorso in 
Cassazione contro la sentenza 
che il 28 febbraio 1973 lo 
aveva condannato, unitamen
te ad altri cinque fascisti, a 
tre anni di reclusione per 
un attentato alla sede della 
Federazione socialista di Bre
scia avvenuto il 3 febbraio 
dello stesso anno (sentenza 
confermata in Appello). Il 
Borromeo era stato inoltre 
coinvolto nel ferimento di un 
giovane antifascista, avvenu
to !' 3 dicembre del 1972. 
Agli inquirenti apparve chia
ro che si trattava di due 
« corrieri », pedine di un gio
co molto più grosso. 

L'operazione del 10 marzo 
confermò che la provincia di 
Brescia era una zona di in
tenso traffico di armi e di 
esplosivo destinato ad essere 
smistato in Valtellina. 

Ed è proprio a proposito di 
questa zona che salta fuori 
un nome noto, che gli inqui
renti ritengono il capo del
la vasta organizzazione ter
roristica: Carlo Fumagalli, 
che tre anni fa venne indi
cato come il «cervello» di 
un gruppo fascista, il MAR 
(Movimento di azione rivo
luzionaria). 

Questo personaggio venne 
alla ribalta della violenza ne
ra e delle trame eversive in 
occasione di una serie di at
tentati compiuti in Valtelli
na nell'aprile del 1970 con
tro tralicci della rete elettri
ca. H MAR, che avrebbe avu
to anche contatti con elemen
ti neonazisti tedeschi, sem
bra avesse in programma una 
« settimana di fuoco » alla vi
gilia delle elezioni del "70, per 
arrivare, attraverso una serie 
di azioni terroristiche, alla 
proclamazione di una «re
pubblica presidenziale». 

Il MAR, risultò delle Inda
gini. aveva legami con un'al
tra organizzazione fascista 
operante in Versilia, l'« Ita
lia unita». Proprio in Versi
lia si erano tenute riunioni 
di esponenti del MAR, di 
«Italia unita» e di altre as
sociazioni fasciste per con-

272 milioni 
vinti al lotto 

PAVIA, 9 
Vincita record al lotto: in 

una ricevitoria di Pavia è sta
ta giocata una quaterna che 
ha fruttato ben 272 milioni di 
lire. Il fatto che la ricevito
ria dove le combinazioni so
no state giocate si trova da
vanti alla stazione delle auto
linee che collegano la città 
con i centri della provincia, 
lascia aperta l'ipotesi che 11 
super fortunato non sia di 
Pavia, 

cordare un fronte unico an
ticomunista. Si disse che lo 
esplosivo impiegato in Val
tellina proveniva dalla Ver
silia. 

- Il processo contro dodici 
imputati, tra cui il Fumagal
li, si concluse nell'ottobre del 
"72 a Lucca con l'assoluzione 
di tutti gli imputati dall'ac
cusa di aver compiuto gli 
attentati ai tralicci in Val
tellina. Alcuni di essi furono 
ritenuti responsabili solo di 
detenzione di esplosivo e di 
armi da guerra. Carlo Fuma
galli, come del resto gli altri 
undici imputati, furono as
solti per insufficienza di pro
ve dall'imputazione di associa
zione per delinquere. 

Lo stesso anno in Valtel
lina ci furono una serie di 
attentati e la scoperta di de
positi di esplosivi che con
fermarono l'esistenza di un 
piano di azioni criminose nel
la zona. Del MAR si tornò 
a parlare, ad esempio, in oc
casione di tre attentati com
piuti sulla linea ferroviaria 
Sondrio-Milano e Sondrio-Tl-
rano tra il 22 agosto e li 12 
ottobre del 1972 Tra l'altro 
furono arrestate due perso
ne una delle quali, Dino 
Franchi, fratello di uno de
gli imputati al processo di 
Lucca contro II MAR e « Ita
lia unita». 

Ora rispunta il nome del 
Fumagalli come capo dell'or
ganizzazione della quale tan
no parte I due «corrieri del 
tritolo». Kim Borromeo e 
Giorgio Spedinl. Va rilevato 
che proprio l'altro Ieri a Mi
lano un altro «corriere» fa
scista, Pietro Negri, è stato 
condannato a quattro anni e 
mezzo di reclusione perché 
sorpreso mentre trasportava 
In pieno centro di Milano una 
piccola santabarbara. 

Un altro nome fatto dai due 
magistrati nel mandato di 
cattura spiccato contro 1 ter
roristi fascisti, è quello di 
Roberto Agnellini. 

strategia della tensione. Il fat-
'to che 1 poteri pubblici non 
siano stati ancora in grado di 
farlo rappresenta forse l'aspet
to più preoccupante. Ho detto 
che come lavoratori siamo 1 
più interessati a stroncare i 
tentativi di avventura e rea
zione aperta; ma lo siamo an
zitutto perché la classe ope
raia si fa carico del problemi 
del Paese e svolge così, ancora 
una volta, 11 suo ruolo nazio
nale e democratico. L'invito 
ai magistrati perchè parteci
pino alle nostre assemblee ha 
proprio questo senso: credia
mo che 1 lavoratori siano l 
primi garanti della Costituzio
ne». 

Le assemblee sono state 
convocate in tutte le grandi e 
medie fabbriche durante la 
mattinata di domani; è il caso 
della Nuova San Giorgio, del-
l'Italcantieri, della Marconi, 
dell'Ansaldo Meccanico Nu
cleare, del gruppo ASGEN, 
del CMI, dei Cantieri navali 
del Tirreno a Riva Trigoso, 
dell'Italimpianti, dell'Italslder 
di Cornigllano e campi. In ge
nere In tutte le aziende il la
voro sarà sospeso per il tempo 
necessario a leggere e discute
re il documento approvato dal
la Federazione CGIL-CISL-
UIL 

Anche il porto si ferma. I 
lavoratori del ramo industria
le si riuniscono davanti alla 
sede della compagnia, quella 
che qui chiamano « La Caset
ta»; per il ramo commercia
le è prevista un'assemblea al
le 9 prima della chiamata e 
altre assemblee ai silos, al 
centro Senort e all'officina 
Cap. n personale dell'AMT — 
operai, tecnici e impiegati — 
si riunisce durante lo sciope
ro dei trasporti pubblici pres
so l'officina « Guglielmetti ». 

Altre modalità di astensione 
dal lavoro riguardano gli edili 
e i lavoratori delle costruzio
ni, frantoi e cave; i tessili, 1 
chimici, gli ospedalieri, 1 po
stelegrafonici, i comunali, 1 
ferrovieri, gli elettrici, i para
statali anch'essi con assem
blee sul posto di lavoro per 1 
dipendenti dell'INADEL, del-
l'INPS. dell'Istituto autonomo 
case popolari, dell'ENPAS. 
Scioperi sono stati Indetti an
che dal lavoratori del com
mercio e dagli alberghieri. 
mentre il personale degli e-
serclsi pubblici si fermerà 

15 minuti. 1 portieri degli sta
bili chiuderanno 1 portoni dal
le 9 alle 9,30, e altre catego
rie si riservano di rendere no
te in giornata le proprie ini
ziative. 

L'adesione della Resistenza 
è stata data dall'ufficio di 
presidenza dell'ANPi con un 
documento nel quale si affer
ma, tra l'altro, che l'antifa
scismo genovese, « di fronte 
agli ignobili sviluppi ricattato
ri del caso Sossi e a tutto il 
quadro di gesta violente e ci
niche con cui da anni ormai, 
e specie dal 1969 ad oggi, si 
articola la strategia della ten
sione, sente il dovere di espri
mere ancora una volta, con 
responsabilità e fermezza, il 
giudizio e l'ammonimento del
la Resistenza». 

« Forze potenti » — afferma 
ancora l'ANPI — agiscono per 
creare « le premesse di nuove 
avventure autoritarie e fasci
ste. In questo disegno svolgo
no la loro squallida funzione 
1 gruppi della provocazione 
che, da piazza Fontana a Reg
gio Calabria, a Freda, a Cala
bresi, agli attentati ai treni, 
alle centinaia di recenti azio
ni squadristiche mostrano il 
loro colore nero, ma che co
munque si collocano in modo 
obiettivo, al di là di ogni colo
razione o fanatismo, a comin
ciare dall'etichetta delle "bri
gate rosse", nella logica del
l'eversione fascista contro lo 
Stato democratico ». 

E* difficile calcolare quanti 
lavoratori domani saranno 
coinvolti, attraverso decine di 
assemblee, in uno dei più gi
ganteschi dibattiti che mai si 
siano svolti a Genova 

E* stato detto che Genova è 
sbigottita, sgomenta, immersa 
in un clima di paura. Può es
sere che l'impressione sia na
ta scegliendo come osservato
rio il vertice della polizia e 
della magistratura. Qui appa

iono effettivamente dubbi e di
visioni laceranti, e alcuni di 

questi dubbi sono compren
sibili perchè nascono dal sen
timento, dal dolore, dalla pau
ra di non riuscire a salvare 
una vita umana, dal senso di 
frustrazione che coglie dopo 
ventun giorni di ricerche in
fruttuose. 

Ma vi sono poi grumi di In
comprensione, di risentimene, 
di polemiche meno comprensi
bili e certo dannosi alla solu
zione di una vicenda tanto an
gosciosa. La stessa rete stesa 
dagli inquirenti sulla città im
piegando 4 mila uomini (dei 
quali va subito detto che han
no dato il meglio di sé stessi 
senza risparmiare energie), 
questa rete può apparire a 
volte come una fragile ragna
tela. E' sconcertante ad e-
sempio, che In una città sor
vegliata e circondata da posti 
di blocco, Ieri alcuni rapina
tori abbiano potuto assaltare 
una banca quasi in pieno cen
tro e svanire nel nulla 

Flavio Michelini 

Giunti altri due messaggi 

Rabbiosa reazione 
dei rapitori di Sossi 
alla giornata di lotta 

Uno è diretto alla moglie e nell'altro si lanciano 
accuse alla classe operaia genovese e a Taviani 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 9. 

I provocatori di professio
ne che hanno rapito Mario 
Sossi, si sono fatti vivi que
sta sera con un altro mes
saggio del magistrato a sua 
moglie e con un loro ciclo
stilato di una pagina e mez
za sormontato dalla solita 
stella. Nella lettera alla m e 
glie Sossi comunica la sua 
decisione di dimettersi dalla 
associazione di destra dei 
magistrati, l'UMI, di cui era 
uno del quattro esponenti a 
Genova. 

Evidentemente 1 banditi 
vogliono far credere che stan
no convertendo il loro pri
gioniero. Il ciclostilato risul
ta un concentrato delle po
sizioni già assunte accompa
gnate da accuse al ministro 
Taviani e a funzionari di po
lizia e magistrati e si con
clude con la rinnovata ri
chiesta di ottenere lo scam
bio tra Sossi e gli otto pre
giudicati della banda «22 ot
tobre ». 

L'elemento nuovo è costi
tuito dalla rabbiosa reazione 
allo sciopero con cui doma
ni i lavoratori genovesi con
danneranno le provocazioni 
di cui proprio le sedicenti 
«Brigate rosse» sono in que
sti giorni protagoniste. 

II messaggio è stato tro
vato nella cassetta delle let
tere di un casefgiato nella 
zona di Corvetto In via Got
to 18/1. 

Il testo 
Alle 19,50 c'è stata la so

lita telefonata al Mercanti
le, ma il giornale della se
ra aveva già smobilitato del 
tutto e la telefonata è sta
ta più tardi ripetuta al Se
colo XIX. Un redattore è 
accorso sul posto a preleva
re la consueta busta grigia. 

Il testo del messaggio dei 
provocatori intestato « Bri
gate rosse» inizia con un 
«non trattiamo con i delin
quenti» ossia la frase del 
ministro degli interni. Subi
to prosegue «perchè Taviani 
vuol fare di Mario Sossi un 
"eroe morto"? ». Seguono fra
si polemiche con 11 ministro 
degli interni, alternate a pre
tese rivelazioni che appari
rebbero frutto delle « confes
sioni » del giudice: «Tutto 
11 traffico di armi a Genova 
(e non solo a Genova perchè 
vi sono solidi contatti anche 
con Milano) è controllato, 
diretto e rifornito dal dottor 
Umberto Catalano (si trat
ta del dirigente dell'ufficio 
politico della questura geno
vese - n.dj). 
- «Attraverso questa "rete" 

— che passa per una serie 
di armerie genovesi — prose
gue il ciclostilato — di cui 
una è l'armeria "Diana' di 
Renzo Traversi e del fascista 
Lantieri, entrambi confiden
ti e strumenti dell'ufficio po
litico. viene rifornita la de
linquenza comune e viene 
tentata l'infiltrazione nei 
gruppi rivoluzionari. E* an
che con questo strumento 
che si è cercato di incastra
re i compagni del "XXII ot
tobre"». (Come si vede si In
siste a non considerare Rossi 
e la sua banda delinquenti 
comuni). Il ciclostilato dice 
poi di rivelare che esistereb
be «un procedimento pena
le che finora è stato coperto 
dagli alti gradi della magi
stratura (Coco e Castella
no). Questo fatto sarebbe a 
conoscenza del ministro Ta
viani. Da ciò la deduzione 
che Taviani vuol fare di Sos
si un "eroe morto"! Scar
tato come interlocutore il mi
nistro degli interni i provoca
tori si rivolgono alla magi
stratura perchè conceda la 
libertà provvisoria agli «ot
to del XXII ottobre». 

«In uno "stato di diritto" 
fondato sulla separazione 
dei poteri, il Govorno non 
può minimamente interferi
re» esclamano, i provocatori 
diventando esperti legulei, e 
infiorano la conclusione del
la loro prosa con la rabbia, 
chiaramente espressa per lo 
sciopero di domani che li iso
la e li denuncia come nemi
ci mortali della classe operaia. 

«La classe operaia di Ge
nova deve scioperare non 
al fianco di Taviani, ma per 
la liberazione degli otto 
compagni del 22 ottobre» 
conclude il ciclostilato accu
sando il colpo inferto dalla 
azione di massa di domani. 

La lettera di Sossi alla 
moglie dice: «Cara Grazia, 
stai tranquilla e tieni tran
quille le bambine e la mam
ma. Sto bene e riconfermo 
1 miei precedenti messaggi. 
Ora, per mia esclusiva inizia
tiva, ti prego di comunica
re al segretario generale 
dellTJMI, dottor De Matteo, 
palazzo di giustizia, Roma, la 
mia Inequivocabile decisione 
di dimettermi dallTJMI con 
effetto Immediato. Prosegui 
la tua battaglia. Baci a tutti 
voi Mario ». 

Intanto diversi magistrati 

genovesi parteciperanno, do
mani, alle assemblee «aper
te » che rappresenteranno 
uno dei moment' della mobi
litazione di massa dei lavora
tori genovesi per isolare e 
battere i professionisti della 
provocazione e stroncare le 
trame eversive. 

« Abbiamo veramente biso
gno di un contatto vivo con 
le masse operaie genovesi», 
dichiarava uno del giudici che 
questi giorni ha partecipato 
alle riunioni con decine di 
magistrati. Nel corso di que
ste riunioni continua a esse
re dibattuto 11 drammatico di
lemma sul caso angoscioso del 
magistrato Mario Sossi seque
strato da un gruppo di ban
diti. SI è saputo che circolava 
a palazzo di Giustizia un ab
bozzo di mozione il cui con
tenuto affermerebbe, in modo 
categorico, la necessità di 
compiere ogni atto indispen
sabile per salvare la vita e 
restituire alla sua famiglia e 
al suo lavoro 11 giudice rapi
to. Questa mozione, che aveva 
già ottenuto decine di adesio
ni con firme in calce di pre
tori, giudici, sostituti procu
ratori colleghi di Sossi, sa
rebbe stata oggi vivacemente 
contrastata da altri magistra
ti che avrebbero minacciato 
di redigere un documento di
verso. In testa a coloro che, 
contrastandola, hanno bloc
cata l'Iniziativa sarebbero gli 
appartenenti all'Unione ma
gistrati italiani, della quale lo 
stesso Sossi è un esponente. 

Queste le indiscrezioni men
tre, ufficialmente, è stato an
nunciato che la pubblicazio
ne del documento approvato 
dall'assemblea di magistrati 
viene giudicata intempestiva. 

Anche oggi, silenzio assolu
to da parte degli inquirenti 
che a quanto si sa comincia
no a convincersi che il giu
dice possa essere tenuto pri
gioniero nello stesso rifugio 
di Torino nel quale era stato 
rinchiuso il dirigente della 
Fiat Amerio. 

Con l'ausilio della polizia 
scientifica gli inquirenti stan
no confrontando a lungo le 
fotografie del a carcere *> 
scattate con la poloroid pri
ma su Amerio e poi su Sos
si. «Nessun dubbio per esem
plo — ha affermato un uffi
ciale della "scientifica" — che 
la scritta a manifesto che fa 
da sfondo alla foto di Sossl 
sia la stessa della foto scat
tata alle spalle di Amerio. 

Lo zoccolo inferiore delle 
due foto risulta invece lieve
mente diverso. 

In ambienti ufficiosi si ri
tiene che i messaggeri che 
alimentano la strategia della 
tensione e che si sono fatti 
vivi ancora una volta stase
ra con 1 «comunicati» infi
lati nelle cassette postali 
di abitazioni senza portinaio. 
siano due. Di due individui di
versi risultano in effetti le 
voci delle telefonate registra
te all'ANSA e al Corriere mer
cantile. Una voce è di accen
to piemontese, l'altra di ac
cento lombardo. 

Ritardo 
Gli inquirenti, intanto, non 

hanno voluto spiegare il ri
tardo con cui sono stati dif
fusi I disegni degli identi
kit di tre dei rapinatori del 
magistrato, ma, affermando 
che questi disegni possono 
rassomigliare con un'appros
simazione del 30 per cento 
ai banditi, hanno formulato 
l'ipotesi che una certa somi
glianza possa essere riscon
trata con i ricercati latitan
ti fondatori delle cosidette 
«Brigate rosse» e precisa
mente Alfredo Bonavita di 
26 anni, Pietro Morlacchi di 
36 anni. Paolo Maurizio Fer
rari di 29 anni. Renato Cur-
cio di 33 anni. 

I testimoni del rapimento 
peraltro non hanno saputo 
riconoscere le foto segnale
tiche dei quattro, ma si trat
ta di foto vecchie di anni. 
La foto di Curdo, definito 
«i l fondatore delle Briga
te rosse», sarebbe stata rico
nosciuta invece da suoi ex 
compagni di scuola dell'Isti
tuto tecnico Ferrini di Al-
benga. L'hanno ricordato co
me un fanatico attivista del 
disciolto Ordine nuovo 

Intanto a Roma, il Consi
glio superiore della magistra
tura (che ha inviato a Ge
nova tre suol rappresentanti 
per seguire le Indagini) 
ha diramato un comunica
to nel quale afferma tra l'al
tro che «partecipa al senti
menti di umana solidarietà 
espressi da tutto il popolo 
italiano per Mario Sossi». 

Mentre da parte della mo
glie del magistrato. Grazia 
Sossl, si registrano nuovi di
sperati appelli rivolti ai rapi
tori per la salvezza del co
niuge (la signora Sossi si 
dice pronta a incontrarsi con 
loro) questa sera, alle 18, si 
è svolta, nel centro di Geno
va, una manifestazione de
gli amici di Sossl. 

Giuseppe Marzolle 


